
 Il Sole 24 Ore

Venerdì 2 Aprile 2010 - N. 91 Culture e tendenze 25

Il caso

PREMI LETTERARI
Milano, Bagutta
rischio chiusura
IlPremio Letterario
Bagutta, ilpiù antico
d’Italia (datadal 1926)
rischiadichiudere.La
storicatrattoria
milanese
dell’omonimavia,
infatti,ha ricevuto
l’affittodi sfratto. Lo
hannoreso notoItalia
Nostrae l’associazione
Locali storici d’Italia.

MUSEI
Il Louvre
il più visitato
Larivista «TheArt
Newspaper»ha
pubblicatonel suo
numerodiaprile la
classificamondialedei
museie dellemostre
piùpopolarinel 2009.
Tra imuseiconoltre 8
milionidivisitatori
vinceil Louvredi
Parigimentre la
mostrachehaavuto
piùspettatori l’anno
passatoè stata«In&
outAmsterdam»
tenutasialMuseumof
ModernArtdiNew
York.Primomuseo
italianosonogliUffizi
diFirenze, in21esima
posizionecon un
milioneemezzocirca
divisitatori.

Strategie per il grande schermo

di Cristina Battocletti

D
aigoKobayashi, ilpro-
tagonista di Departu-
res, pellicola di Yojiro
Takitachevinseilpre-

mio Oscar come miglior film
straniero l’anno scorso, trema
davantialsuoprimolavoro.De-
ve accompagnare all’ultimo
viaggio le spoglie mortali di un
cliente,abbellendoneitrattiirri-
giditi dalla morte, con tutto
l’amoreeilrispettocheglihain-
segnato il suo maestro. Trema-
no, a suo dire, anche le mani di
Thomas Bertacche, presidente
della Tucker film di Udine,
all’idea di lanciare nelle sale il 9
aprile Departures, di cui ha ac-
quistato i diritti per una cifra ri-
dicolarispettoalvaloredelfilm.
Un topolino che trascina per la
codal’elefante,vistochelaTuc-
ker, «in cui lavorano due perso-
ne a tempo pieno e tre a tempo
rubato» (scherza il presidente),
è una casa di distribuzione gio-
vanissima,natanel2008dallafu-
sione di due realtà friulane: Ci-
nemazerodiPordenoneeilCen-
tro espressioni cinematografi-
che di Udine. Ma un topolino
dalle spalle muscolose, visto
chelaspondapordenoneseèno-
ta per organizzare le ormai fa-
mose giornate del Cinema Mu-
to e il Cec, il Far east film festi-
val, la più importante rassegna
europea di film orientali. «La
Tucker ha la missione di divul-
gare il cinema asiatico scono-
sciuto in Italia», spiega Bertac-
che. Il nome «Tucker», il cui lo-
go è stato disegnato da Guido
Scarabottolo,èunomaggioalso-
gno automobilistico di Preston
Tucker, raccontato da Francis
FordCoppola.LaTucker,chein-
tanto ha trovato una quindicina
dicapoluoghidiprovinciaincui
proiettare Departures, ha già in

mente il prossimo obiettivo: di-
stribuire la versione con gli oc-
chi a mandorla di Il buono, il
bruttoeilcattivodiKimJee-wo-
on, omaggioaSergioLeone.

«Lo scrittoio», che nasce co-
me un’agenzia di analisi ed edi-
ting,traduzionedeitesti,cosce-
neggiatura e dossier di presen-
tazione, si è avventurata invece
nelladistribuzioneper caso, in-
ciampandoin film in cuisi è ap-
passionata partendo dall’uffi-
cio stampa. Come Gli arcangeli
(2004) di Simone Scafidi, Ta-
gliare le parti in grigio (2006) di
Vittorio Rifranti, già vincitore
del Pardo a Locarno nel 2007,
dei quali Lo scrittoio ha curato
la promozione. Per Fuga dal
call center (2009) di Federico
Rizzo e Poesia che mi guardi
(sempre2009)diMarinaSpada
Lo scrittoio invece ha fatto un
passo ulteriore. «Dal sostegno
del film – spiega Isabella Rho-
de, responsabile organizzativa
dell’agenzia–siamoentratinel-
la distribuzione, finanziando
parte del capitale e dando il no-
stro contributo alla promozio-
nalità».Oggi l’agenziapuòcon-
tare su circa 80 sale sparse in
Italia, ma l’impresa è stata ar-
dua. «C’è un imbuto distributi-
vo – spiega Cinzia Masotina,
mente creativa dell’agenzia –.
Non si può competere con un
film che esce in centinaia di co-
pie, se ne hai 15, come è accadu-
to con Tutta la vita davanti di
Paolo Virzì e Fuga dal call cen-
ter, che trattavano lo stesso ar-
gomento. Hai poco potere con-
trattuale con l’esercente».

Unapellicolacostatanto,tan-
tissimo per un topolino. «Per
una matrice puoi arrivare a
spendere anche 20mila euro»,
racconta Dimitri Bosi, direttore
delCineforumTeramo,produt-
tore dell’Uomo fiammifero di
Marco Chiarini, film onirico,
vincitore del Cairo Children
FilmfestivaledelBaff,comemi-
gliore opera prima nella giuria
presieduta da Carlo Lizzani.
L’uomo Fiammifero è costato

20mila euro in tutto e di "pizze"
ne ha solo due: una sottotitolata
che gira all’estero (ora è all’Ita-
lian Cinema London) e l’altra,
seguita con la massima cautela
dalregistaodafedelissimi,navi-
gasuegiùperlostivale.Lafami-
gliachesiècreataintornoaL’uo-
mo fiammifero ha ideato la so-
cialdistribution(www.socialdi-
stribution.org),percuilospetta-
tore sceglie un cinema con sala
digitale,distribuisceilfilmepar-
tecipa ai ricavi. Il problema non
sono tanto le sale di provincia,
«emenomalechecisonoquelle

parrocchiali!»raccontano"ipic-
coli", quanto le città come Ro-
maeMilano,chefannofaticaad
accettare i filmdi nicchia. Inpiù
lemajoravolteperdareilcolos-
salalla salettadi provincia chie-
donoun anticipo, mentre lasala
di città per il film non di grido
pretendel’incassoanticipato.

Into the blue, docu-fiction sul
terremotodell’AquiladiEmilia-
no Dante, girato e postprodotto
interamente nelle tendopoli
abruzzesi, ha trovato casa per
ora al Nuovo cinema Aquila di
Roma,roccafortedei topolinidi

qualità e il Cinema Azzurro di
Ancona, che lo proietterà dal 6
aprile,primoanniversariodelsi-
sma, fino al 13. Baluardi dei pic-
coli, come aMilano il Palestrina
e il Mexico che lanciò Il vento fa
il suo giro di Diritti. A sostenere
Into the blue è stata la Grillofilm
(www.grillofilm.it) di France-
sca Manfroni e Marco Lombar-
do. E proprio quest’anno che ha
vinto l’Oscar The Hurt locker,
una pellicola indipendente, è
tempo che le cose cambino: fra-
tellid’essai, unitevi.
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Delicato.
Masahiro
Motoki è Daigo
Kobayashi
in «Departures»
di Yojiro Takita

di Paola Caridi

P
er andare a Beirut in
macchina,da TelAviv,
non ci vorrebbero più
di tre ore. Duecento

chilometri, poco più, poco me-
no. In mezzo, una lista infinita
diguerre,unconfineinaccessi-
bilesenonunpugnodisupervi-
sori internazionali, una tregua.
Queiduecentochilometrisitra-
sformano, di conseguenza, in
unperiplodiaeroportiepassa-
porticonitimbrigiusti.Ecome
senonbastasse, lasituazionesi
complica ulteriormente se il
passaportoinusoèisraeliano.

La legge, in Israele, proibi-
sceaisuoicittadinidirecarsiin
uno «Stato nemico». Anche se
isuoicittadinifannoparte–co-
me Ala Hlehel – di una mino-
ranza che rappresentacirca un
quinto della popolazione. La
minoranza palestinese dentro
Israele. Ala Hlehel, 35 anni,
scrittore di talento sempre più
notonegliambientiletterariin-
ternazionali,aBeirutcidevean-
dareentropochi giorni. Èstato
sceltotralenuovelevedellalet-
teratura araba, tra i 39 finalisti
diunconcorsoche–nonacaso
–sichiamaBeirut39.Trentano-
ve scrittori sotto i quarant’an-
ni, pronti a formare il puzzle
della scrittura dei prossimi de-
cenni nella regione, sotto l’oc-
chio attento di sponsor d’ecce-
zione, il Festival di Hay, il Bri-
tishCouncil,eanchel’Unesco.

Quel confine a poche deci-
ne di chilometri a nord della
città in cui Hlehel vive – San
Giovannid’Acri–èperòilsim-
bolo delle identità lacerate del
Medio Oriente. Il confine non
sipuòvarcare,Hlehelnonpuò
andareaBeirut.SalvocheIsra-
ele non cambi quella legge su-
gli stati nemici, di cui anche il
Libano fa parte. Assieme, per
esempio, alla Siria. E così Ala
Hlehel ha deciso di fare del
suo viaggio a Beirut un caso,
appellandosiallaCorteSupre-
ma israeliana. Perché il mini-
sterodell’Interno, interpellato
mesi fa, non ha ancora dato
unarisposta.

IlcasoHleheldovrebbeesse-
re solo letterario, ma è eviden-
te la sua carica sociale e politi-
ca. In gioco, e Hlehel lo dice
chiaro,è la stessa identità degli
arabo-israeliani.Unadefinizio-
ne che lo scrittore rifiuta con
nettezza. «È come se, con que-
sta definizione, Israele dicesse
"voi appartenete a noi, siete i
nostriarabi".Maio,comepale-
stinese, appartengo al mio po-
polo, alla mia cultura. La mia
linguamadre è l’arabo,così co-
melosonoipoetichemihanno
formato. Ioappartengoallana-
zione araba. Essere cittadino
israeliano è un fatto formale:
pagoletasse,obbediscoalleleg-
gi.Nonpiùdiquesto.Seladefi-
nizionediIsraeleèquelladiSta-
to ebraico, questo vuol dire
escludermi. Non posso appar-
tenereaunostatoetnico».

E dunque? «Dunque, per
questomotivo,imieipensierie
la mia cultura appartengono a
Beirut,Damasco,Baghdad,Cai-
ro. Per me, come scrittore, è
moltoimportanteesserelì.Co-
sìcomeèimportanteunricono-
scimentochemirendepartein-
tegrante della nuova letteratu-
raaraba.Nonostanteilmiopas-
saportoisraeliano».

Ma non pensa che dovrà
spiegarequestasuaidentitàan-
che dall’altra parte della fron-
tiera, se mai riusciràad andare
a Beirut? «Negli ultimi tempi,
è divenuto più naturale per gli
arabi in giro per il mondo, non
solo nella regione, considera-
re me, palestinese con passa-
portoisraeliano,unaraboatut-
ti gli effetti. L’evoluzione si è
avuta con Al Jazeera, con le tv
via satellite. Hanno comincia-
to a vederci, e a sentirci parla-
re inarabo».
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Altri film nelle sale
Aldebuttoquestofine

settimana:
7Colpodifulmine.Ilmago
dellatruffa diGlennFicarrae
JohnRequa(102’);
7GamerdiMarkNeveldine
eBrianTaylor(95’).

Fioriscono anche in Italia i piccoli produttori
e distributori. E scommettono sulla qualità
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Scrittore palestinese 35enne,
Ala Hlehel è tra i 39 finalisti
del concorso «Beirut39»
che premia letterati under 40
di lingua araba

Ala Hlehel

Beirut negata
allo scrittore
finalista

�

PHOTOMOVIE

Nuovo cinema indipendenteNuovo cinema indipendente

ALINARI

A un anno dal
terremoto.
A sinistra: una
scena di «Into
the Blue» di
Emiliano
Dante
Onirico. A
destra:
«L’uomo
fiammifero» di
Marco Chiarini

I
lpiccolo Nicolas èun
bagnodi freschezza e
normalità in
braghette corte, un

tuffo negli anni Sessanta,
ma nemmeno tanto. I guai
che attanagliano il
piccolo eroe del film di
Laurent Tirard e la sua
famiglia medio borghese
e molto francese sono gli
stessi che affliggono noi
oggi. Nicolas è
terrorizzato che arrivi un
fratellino a scippargli il
posto di figlio unico, il
papà è attanagliato dalla
corsa alla carriera e la
mamma dall’apparire una
casalinga provinciale.
Tra malintesi, gag e facce
danonperdere–
meravigliosoKadMerad,
voltoconosciutodi Giù al
nordestupenda la perfidia
angelica delprotagonista
MaximeGodart (nella
foto)– Il piccolo Nicolas
strapperàparecchierisate
piùai grandicheai piccini.
Benesì laregia, manonsi
puòdimenticare la basedi
partenza,dacuiè tratta la
sceneggiatura: l’omonimo
librodi Jean-Jacques
Sempé, illustratodal tratto
magicodell’asterixiano
RenéGoscinny.

Cr.Ba.
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ACCESSO RIDOTTO
Ilnodo resta la possibilità
disbarcare nelle sale
delle grandi città. Spesso
majored esercenti ostacolano
le etichette più coraggiose

La freschezza
di un piccolo
«monellaccio»


